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A te, caro modello di beltà e di gentilezza, 
consacro questo carme, che per la festa del nostro 
primo sapiente gettai sulla carta con f retta involon- 
taria, ed in mezzo alle cure delV ingratissimo lavoro 
forense. Per la guai cosa dubitando forte di riu- 
scire a queir accrescimento di civile onore , più facile 
ad essere vagheggiato con la intenzione che conse- 
guito con r opera, ho pensato d'offerirlo a te come 
fosse un piccolo ricordo di amicizia infinita. Se po- 
trà a rammemorarti le allegre veglie campestri, 
l'antica nostra consuetudine ed il riverente e quasi 
sacro affetto ìli ebbi sempre per te, ignara di quel- 
li orribil potenza di nuocere che a moltissime del tuo 
sesso è studio ed usanza di vita, io navrò cavato 
un frutto del quale nessun altro mai più gradevole. 
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Con la speranza che in ciascun tempo ni abbi pre- 
sente, gli affido i miei voti per la felicità di tutti i 
tuoi giorni: anco di anelli ne 9 quali ramingando 
forse ben lungi da questa divina bellezza delle valli 
native, con l'amore dei nostri monti e delle dolci rive 
dell Arno porterò meco Ximagine della tua gioconda 
e casta avvenenza; e penserò spesso a te, che in ah 
lora sposa e madre sarai V ornamento e la benedi- 
zione di un'altra famiglia. 



N.-F. PEL0SIN1. 
Dalle valli pisane, 16 febbraio 1864. 



CARME 



E tu dal cittadin plauso chiamata 
Rompi F elisio carcere, e serena 
Riedi a l'avite mura, ombra famosa 
Del prigione d'Arcetri? E, veneranda 
Come una deità, gli alfei penati 
Rivedi e il patrio fiume, e P aure spiri 
Prime de la tua vita? 0 gloriosa 
Vittima de P ingegno e de P inviso 
Culto del vero, di': ti giova il nostro 
Rinascimento a che forse pensasti 
Quando solinga peregrina in terra 
T' abbandonò la prima volta il fato? 
Chè certo al tuo severo animo, inteso 
A guerreggiar fole Bcettrate, un fiero 



Desio di libertade aspra fatica 
Inflisse; allor che tirannia sul labbra 
Lo stupendo responso t' affrenava 
Con dire arti, e malferma egida t'era 
D' un regolo il furor contro la cieca 
E soperchiale ferità del lento 
Secolo. Italia alfin le sue mutate 
Sorti ravviva, il giorno tuo natale 
Alto rimemorando; e si rallegra 
Che da liberi petti alto prorompa 
Fra le turbe esultanti il secolare 
Inno a te sacro. Ecco ti ride, eccelsa 
Sol di tua fama, Y umile magione 
Che t' accogliea nascente: ecco la mole 
Che si pende marmorea sul verde 
Prato, di faci splendida e di vaghe 
Civili insegne, i tuoi novelli passi 
Ne T intricata selva del sapere 
(E parean di gigante!) al desioso 
Ospite narra: le famose chiostre 
Ove prima rapì P aura dal novo 
Tuo labbro il detto eterno, ecco sonanti 
Di tua lode immortale. 0 padre, svela 
Tutta la luce de' tuoi forti esempli 
E ne percuoti e infiamma i nostri petti; 



Perchè nel tuo risorgimento appieno 
Questa madre risorga, a cui pur sempre 
Voce straniera ed infeconda è quella 
De' vetusti divini. A la tua festa 
Dona sì fatto adornamento, o padre 
De T itala sapienza! E fia presente 
Di questo dì la ricordanza e il grido 
Anco a' futuri, se qual' io ti scerno 
Questo giovin legnaggio in cor ti senta; 
A cui F infruttuosa libertade 
Maggior vergogna e più ria colpa fora 
D' ogni più nuda servitù. Grandi opre 
Non libero compiesti: ornai chi assonna 
In libertà le intenda . Almen d' illustri 
0 speranze o memorie a noi la grave 
Parca ordirà de la tua festa il die. 

Già d 1 un mondo ideale a la conquista 
Spiegato aveva un ? aquila sdegnosa 
Le reverende penne, e inferni e cieli 
Mostro le avean fumide bolge e nove 
Glorie. Il dolor, che i forti animi attempra 
A egregie cose, un divo sogno indusse 
Nel pensiero di Dante. A le nemiche 
Fortune indocil sempre, in core accolse 
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Prima un vago desio, poscia un 1 invitta 
Speme di ristorar la depredata 
Romulea Vesta, e a tutto F universo 
Cinese incrementi a F opra memoranda. 
Per lui risorgituro il mal domato 
Senno latino s' indentrò ne F alta 
De le cose ragione. Egli ne attinse 
Vita da F alma vismn di quelle 
Eterne idee, che son limite e norma 
À F intelletto e al senso. Indi i più chiusi 
De la natura arcani in util vero 
Altri poscia converse — . A che scateni 
La vigile procella incontro ai lidi, 
0 gran padre Oceàno ? inesplorate 
Ornai contendi invan F immense plaghe 
De F Occidente . Già la prisca etade 
Posar nel vasto tuo grembo le finse 
Vaticinando ('); or te le fura ardito 
Conquistator F italo ingegno. Invade 
Ecco i tuoi regni inviolati: vola 
De F uragan su F ale tempestose, 
Sinché non rompa la catena antica 
Onde geloso in servitude avvinci 
Un' emisfero — . Dominò con Dante 
L'uomo, F angelo e' rei spiriti: avventa 



Digitized by Google 



— 0 — 

Col ligure nocchier poscia la face 

Del ver contro V errore, e lo rincalza 

Anco su' flutti sparti di paura 

E di periglio orrendo. E pur non posa: 

Nove battaglie e nove prede anela 

Indomabil Titano: igneo si leva, 

E al suo vigore un' arduo centro appunta 

Là dove impenetrato i tuoi misteri 

Ne* lucidi silenzi ascondi, o cielo. 

■ 

Fra* taciturni pitagorei sotì 

Discese un di la Dea de gli astri, e pose 

Ne T intelletto a Filolao stupenda 

Visitane. Sedea splendido, immoto 

Il sole; e su' pianeti discorrenti 

A lui d' intorno con perenne giro 

I raggi aurei spandea. Piacque al pensoso 

La maraviglia e la narrò ( 2 ): superba 

E loquace sapienza a la modesta 

Voce del saggio irrise; e il volgo impronto 

Ohe giurava sul verbo stagirita 

D' onte e di scherni lo coverse . Un forte 

Petto samiese ( 3 ) invan s' addisse al novo 

Vero e scagliò ne V ululante gregge 

Armata la ragione. Ipparco duce. 
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Di Tolomeo la vanitosa fola 

Invase; e travestito il firmamento 

Da 1' orgoglio de P uomo, un giuoco apparve 

Anzi un delirio ed un perpetuo Caos. 

Nò tu potevi a debellar la cieca 

Servitù de le menti, o generoso 

Copernico, raggiando il tuo gran lume 

Su la muta vorago. Ove radici 

Salde gettò P errore e di sua notte 

L' ombra funesta impresse, ivi è la morte 

D'ogni alto senso. Un martire domanda 

La verità: ne' vinti umani petti 

Risorge e regna allor che franca sfida 

Dolore e morte, e (maggior danno) il tedio 

Sbadigliante fra' turpi ozi incuriosi. 

E a quello e a tutte le crudeli erinni 

Impavido, di cbe P iniquo mondo 

S' amia contro i sapienti, occupa i cieli 

Galileo: nò a pensar si disconforta 

Che stoltamente audace un minor vulgo 

Ne 1' ampie curve de F eteree vie 

Brancolando gran tempo, e molte e roche 

Ipotesi foggiando, e vuoto e spazio 

E fatiche di soli e di pianeti 

Noverò . Certo sovrastar s' accorge 
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L' ultimo danno de P icario volo 

A chi s' ardiva penetrare i cieli 

Inauspicato; che vedea sicura 

La sperYenza irridere a le fole 

De gP intelletti naufraghi ne' vani 

Tentamcnti. Su, su sgombrate, imbelli, 

Al valoroso assalitor de gli astri 

Le vie d* Urania, che sentir cotanta 

Ruina vostra. Acceso animo e saldo 

A le prove del vero ama la Dea 

Ch' a P uom traduce il verbo alto de' cieli . 

Ne P infinito mare in cui si gira 
L' essere, in molte e vaste forme vario, 
L ? italo Prometèo slanciasi; e dove 
Più smisurati a P intelletto umano 
Vaneggiano gli abissi, ivi s' indentra 
Con forte lena, e di sue norme al cielo 
Ragion domanda. Sconfinato intorno 
Gli sta P immenso; e di veloci moti 
Una vicenda, a cui sorger non puote 
Qual voi più acceso immaginar, l'avvolge. 
Ma presente è la Dea che già si piacque 
Di rivelar suo nume al solitario 
Di Pitagora alunno, ed i pianeti 
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Senton la deità. Cade il tuo bianco 
Velo, o regina de le notti, e V ermo 
Recesso tuo dispiega i neri e muti 
Scoscendimenti, allor che ti s'affaccia 
Da Urania scorto l'ospite insueto. 
E tu d' innanzi a lui navighi il puro 
Oceano celeste corteggiato 
Da quattro ancelle, o mole ampia di Giove, 
Che ne Y estive notti aureo sovrasti 
Al nostro polo e guardi Y unian seme 
Addormentato nel dolore. E invano 
Ne' reconditi giri de lo spazio 
Fuggi T indagatore occhio, o romito 
Tricorporeo Saturno. E tu serena 
Come la greca fantasia ti finse 
Ecco vieni al sapiente, e Y ineguale 
Faccia per molte fasi (un tempo ignote) 
Di sorriso immortale avvivi, o bella 
Venere. E pur ne' cieli inganni ordisci 
Siccome in terra col mutar perenne 
De V incostante volto? Insidiosa 
Ad altre infortunate creature 

- 

Prometti forse ore beate e mandi 
Pur costà dolorosi anni di pianto? 
Ti neghi il sol, perpetua lusinghiera, 
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Il diadema splendido! la cieca 

Notte ti prema, e spento e informe corpo 

T abbandoni ne' cieli, ove or ti specchi 

Nel chiarore de V alba e del tramonto ! 

Ecco le vie del sole : con accese 

Ruote T etereo fuoco prorompente 

Dal volubile disco, eterno incendio . 

Avviva e n ? empie i tramiti celesti . 

Ed ei T aggiunge e vi s' immerge e nuota 

Ne T onda luminosa, insin eh' approdi 

Là dove in seno al divampante spettro 

Varia ragion di tenebre s ? addensa. 

Non bello e giovin Dio tratta V ignito 

Flagello e sfrena a la diurna corsa 

Ee de la luce la fatai quadriga; 

Nè, serva sfera, al nostro picciol globo 

Quotidiano ministra, a breve cerchia 

Ed a fughe diurne addetto il sole. 

Risorge il prisco vero; immoto centro 

A' correnti pianeti, li riveste 

Di multiforme raggio; e mentre intorno 

Gli inenan danze rapide, la vasta 

Sua mole assiduo volge sopra Y asse 

Fiammeggiante — . Più lungo errar volea 

LT italo sofo tutte le profonde 
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Celesti solitudini, interrotte 

Qua e là da incerto lume, e lo contese 

La Dea. Riedeva occhibagliato in terra: 

E quasi treniefatto per le molte 

Maraviglie, di che sbramato avea 

In picciol tempo 1" avido intelletto, 

Le narrava a le genti — . E dirò V empie 

Ire sacerdotali, e le paure 

Insane e gli odi e le nequizie e il lungo 

Martirio, onde 1' età rispose al novo 

Nunzio de ? cieli ? E conterò gli stanchi 

Passi del fuggitivo, asilo e pane 

Condotto a mendicar lunge dal queto 

Suo nido? E ridirò come un feroce 

Levita a lui smarrito, genuflesso, 

E d' anni gl'ave e d ? innocenza pieno, 

Le dure strette de V infame ladro 

E lo strumento del dolore infame 

(Orrenda cosa!) minacciasse; e come 

Sino a F estremo dì, misero! a V egre 

Membra a disfarsi ornai vicine, al divo 

i 

Senno a cui picciol tempio era la terra 
Atroce insulto fean le maledette 
Pareti, ove prigion perpetuo visse; 
E parve grazia al mondo? — Mi serena, 



Digitized by Google 

i 



Memore Dea, quest' aér cieco e pieno 
Di tempesta! su, rompi il crucici nembo, 
E fa' eh' io veda un più tranquillo porto 
A cui drizzar la faticosa vela! 

E tu m' arridi, veneta virago, 
Che lui tapino sotto l'ale accogli 
Del lì'on di San Marco. La vietata 
Parola uscia da l' indomabil petto 
Divinatrice, e ne spandea la fama 
Il suono: è tu, lena incuorando al forte, 
Rivendicavi dal silenzio ingiusto 
Con 1' alto onor de 1' antenorea scuola 
La profetica voce. A lui venia 
Sovente il fiero pensatoi* ( 4 ) che tante 
Svelò fraudi romane, onde raccolse 
Odio infinito e folgori e temuta 
Sciagura; e quel divin senno le ignote 
Cose gli dichiarando e i ben disposti 
Vetri, di che primier 1' occhio presago 
Armò contro i lontani astri, dal fronte 
Gli cessava le rughe e da l' immoto 
Core i potenti sdegni. Oh memorandi 
Colloqui! s' alcun mai caro a la sorte 
L' alte dispute udì, per fermo aggiunse 
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li sommo dei diletti onde natura 
LT afflitta lusingò prole de V uomo. 

Itala Dea, raccogli il volo. Ei cerca 
In seno a Y universo essere ; e tanta 
Parte ne scerne e tanto voi ne squarcia, 
Che mal potria lingua mortai, corretta 
Da te foss' anco, memorare i molti 
Veri da lui strappati a la comune 
Generatrice. Con diverso vetro 
Domina 1' astro e V atomo; l' incerta 
Ala dei tempo le costanti norme 
Segue del suo pensiero; a lui s'inchina 
Qual corpo d' alto in terra a piombo cade ; 
A lui de T inegual peso V ignota 
Legge in egual giro compresso svela 
Ogni metallo sul movevol piano 
De la misuratrice onda; gli narra 
Entro il cavo cristallo ad arte chiuso 
La mutabil temperie il vivo argento. 
Che più? da lui traggon l'auspicio e TAnglo 
E T audace Alemanno ( 5 ), a cui più tarda 
Sofia dischiuse i campi interminati 
Del sistema dei soli. (E già radeva 
De V infinito il limite, se novi 
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Abissi immensurabili Natura 

Non spalancava ad atterirlo, e tutti 

Riscintillanti di sidereo lume). 

E bello è dir siccome i gravi studi 

Temperasse co' dolci sacrifici 

De le amabili Grazie, etrusco ingegno 

Veracemente. Ogni più casto modo 

Di sussurrante itala corda un 1 eco 

Fedele nel suo petto ebbe; e gioconda 

Acconsentia la forma al vaticinio 

Tanto, eh' a tutte le pimplee sorelle 

Parve ammirando sacerdote. Invano 

Scatenava barbarici ululati 

E rumor cupo V insolente plebe 

Contro queir aureo suono, indizio certo 

Di secure dottrine e di vitale 

Cibo a la mente. Cede a poco a poco 

1/ etade, impria ribelle. Consacrata 

Dal dolore, dal ver, da le soavi 

Del cor virtudi e dal gentile e puro 

Senso de Y arte, a V uom leggidatrice 

Sperfenza trionfa. Ei la raddusse 

Dal cielo in terra: aspra pugnando ei solo 

E memoranda guerra, dilungava 

Dai penetrali de le Dee V infido 
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Volgo seguace agi' idoli bugiardi. 

Ben dunque V alma si ricrea pensando 
Ch' a la cittade alfea cotanta vita 
Addisse il fato, e cole i suoi vestigi 
Ove la fama ancor li addita sparti 
Nel cerchio de le mura inclite: e scote 
Arcanamente il cor questo sonoro 
Plauso di tutta Italia, oggi esultante 
Nel giusto onor che libertade irraggia 
E fa parer più splendido. Ma viva 
Eia che ne renda il memorabil giorno 
Quella virtude mai che di superne 
Faville empia la nostra terra? Italia; 
Ond' è che mentre armi il tuo braccio e pieno 
Mediti il gran riscatto, ancella e schiava 
E di te stessa ignara ancor ti rendi 
A le straniere corruttele? Incombe 
(Noi vedi tu?) palese nebbia al vano 
Moderno ingegno; e la licenza strana 
Ancor dura, che tutte empì tue scuole 
D' orgia nefanda. Ov' è P aureo sermone 
De' nostri? Ov' è di quelle voci il suono 
Ch' attemprava le menti a V operoso 
Studio ed a' forti sogni e a le virili 
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Speranze? Il tardo onore util vergogna 
T infonda, Italia: chiama da le tombe 
Co' nomi illustri 1' immortai parola - 
E l'esempio de' padri. JL~ fatale 
È questa e vince ogni feroce assalto, 
E le patrie vendette adempie. Sveglia, 
Sveglia i tuoi padri ne' sepolcri, o Italia, 
Perche V eterno tuo nemico impari 
Più de' tuoi ferri a paventar la salda 
Sapienza, che vittrice un dì le forze 
Prostrò del mondo a' danni tuoi raccolto. 
Se il ciel m' assenta come in cor mi freme 
Il santo voto! che improviso e caldo 
Si mesce al carme; e fu desio costante 
De la mia giovinezza, il civil danno 
Ed il servaggio esperta. E rinascente 
Speme 1' intreccia al verso: ond' io rispondo 
Al festivo clamore ogni più dolce 
Argomento d' affetto e d' armonia 
Chiamando al rito, a l'esultanza e a gl'inni. 

E tu del maggior sofo, onde la madre 
Alfea provvide agi' itali incrementi , 
Tu pure esulta ne la festa, o cara 
Mia valle: perchè quando in terra piovve 
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Il primo di Minerva irraggiamento 
F accoglievi gran parte, il divin lume 
Poscia riverberando entro le molte 
%ci dei te"" J E chi squarciò primiero ( 6 ) 
Ghibellino i mistici velami; 
E quella che scorreva aurea parola 
Dal labbro di Cavalca ( 7 ); ed il novello 
Presidio a' rei che incsorata- libra 
Astrea ( 8 ); e V immortai verbo del giure 
Con nova arte diffuso ovunque sacra 
E la romana tavola ( 9 ), quest'almo 
Grembo produsse; ov' io ne l'egro petto 
Serbo con la fugace aura vitale 
Amore e giusto di tua gloria orgoglio. 
E tu più bello oggi ni' arridi, o bruno 
Monte, che là di saldo scoglio opponi 
L' inegual dorso a le fischianti penne 
Del marito d' Orizia. Maestoso 
Oggi ti specchi nel volubil Arno, 
E par che i boschi de gli olivi fremano 
Dolcemente. Perchè tutto di fuochi 
A T imminente notte ardi ? Fra mille 
Baleni da la reggia alta d' Olimpo 
Par che discenda un Dio su le tue cime. 
Anco un' inno in' appara: a te custode 



D' ogni dolor, tT ogni armonia che sorse 
Dal mio giovine core a destar 1' eco 
Ascosa dentro i tuoi freschi silenzi, 
A te chiedo gli antichi impeti e V arte 1- 
Pittrice, onde talor suonò lodato 
Del tuo cantore il numero. Eterne 
Rugiade ed aure miti e pure linfe 
Consolino i tuoi balzi: eterna chiomi 
La primavera i tuoi castagni e sparga 
Perpetuo odor de le mortelle il bosco. 
Perche, da la pensosa algebra scorto 
E dal desio d' appropinquarsi a gli astri, 
È fama che sovente ove più acute 
Spingi le vette incontro al ciel vagasse 
Notturno Galileo: e poi che cerche 
Avea T eteree faci a cui presente 
Era il pensiero, immobile ristesse ( 10 ) 
Sul mirabile vetro esploratore 
De lo stellato abisso. Ma ben lunge 
Di qua la mente sua ne le rimote 
Sfere si profondava; e intanto il vago 
Alito de T errante aura montana 
Mormorava tra' pini e tra gli olivi. 
Addio care pendici! addio ridente 
Valle materna! Perirà la vite 



Che ghirlanda le tue fertili balze; 
Morte, tempo, dolore innanzi al fine 
Supremo de le cose anco una volta 
Agiteran su te forse i tremendi 
Flagelli : ma finche Y orbe si giri 
Ne V etra, e sola una famiglia umana 
Trasporti, e il raggio de Y antica luce 
Vesta le terre e d' Anfìtrite i regni. 
Te madre e altrice di sovrane menti 
Dirà fama perenne, e su le torri 
De' tuoi cento castelli incontro al lento 
Oblio vigilerà. Chò vien da Y alto 
L' ingegno; e fuor de' rei casi mortali 
Vegeta, cresce e dura; e invan 1' alato 
Vedio che il mar de V essere diserta 
Gli addensa intorno e secoli e mine. 



NOTE 



(') Tutti sanno le cose scritte da Platone intorno all'Atlantide, 
ed i versi quasi profetici di Seneca nella Medea. Ma credo 
che a ben pochi sia noto questo passo del trattato De 
Allindo di Apuleio: nescii omnem liane terrcnam immensi- 
talem Atlantici inaris ambilu coerceri, insulamque unam 

esse cum instili* snis omnibus simile* huic alias 

circumfudit Occanus, qnae tamen videntur ignolae, nam... 
fraelis lalioribus ambiuntur. L'ho riferito tutto quanto per 
la sua singolarità. 

0 Plut. De plac. philosoph. 

(•) Aristarco da Samo, contemporaneo d'Archimede. 

OTra Paolo Sarpi. 

(•)• William Herschell misurò l'immenso sistema astrale, a 
percorrere il di cui asse la velocissimi luce impieghe- 
rebbe ben duemila anni. E pure al di A di questo gruppo 
sidereo, il grande astronomo intride altri più lon'mi 
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firmamenti, perdentisi nelle immensurabili profondità del- 
l'empireo. (Da un'estratto italiano dell'opera: Vestiges of 
the naturai hystary of creation). 

(«) Francesco di Bartolo da liuti. 

O Frate Domenico Cavalca nacque a Vicopisano. 

(*) Giovanni Carmignani nacque a S. Benedetto a Settimo 
presso Cascina. 

(') Federigo Del Rosso nacque a Buti. 

( u ) Ho trovalo (dove non ricordo; e non ho tempo di fare 
esatti riscontri) che Galileo fece molte osservazioni astro- 
nomiche dal monte pisano. Certo che deve averle fatte 
avanti la sua andata a Venezia, e quindi avanti che avesse 
inventato il suo maraviglioso teloscopio. Faccio quest'os- 
servazione, perchè non mi sia notato V anacronismo : il 
quale torna buono alla poesia senza offendere sostanzial- 
mente la storica verità. E ciò valga ancora per molli altri 
luoghi del carme presente. 







